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La De allunga i tempi della verìfica 
di chiedere a Craxi e agli altri 
quali sono le loro posizioni pri
ma e non dopo il congresso de, è 
Btato dato da molti il signifi
cato di un tentativo di rompere 
gli indugi e di provocare, d'un 
sol colpo, la caduta del governo 
e della legislatura, insieme al 
rinvio dello stesso congresso. È 
l'opinione di Donat Cattin. Ed 
anche Bisaglia ritiene che se la 
tesi del segretario democristia
no fosse passata nella sua pri
ma versione, per dì più caricata 
dai «toni da ultimatum» del 
fanfaniano Bubbico, avrebbe 
potuto provocare sconquassi 
immediati. Quindi, la resisten
za di alcuni settori moderati 
(dorotei, donateattìniani) ha 
frenato l'impeto di Piccoli, per
mettendo così un'opera di me
diazione a Galloni, che ha stila
to il documento finale, poi ap
provato da tutti? La segreteria 
democristiana respinge questa 
versione dei fatti. La giudica 
anzi una provocazione. E però 
un fatto che essa è nata proprio 
all'interno degli organi dirigen
ti della DC, a riprova dell'at
mosfera che vi regna in questi 
giorni. 

La nota che apparirà oggi sul 
Popolo è evidentemente il frut
to di un compromesso tra i 
maggiori capicorrente della 
DC. E la risultante di spinte di
verse. I dirigenti democristiani 
temono che il loro congresso 
possa diventare "una sorta di 
terra di nessuno ove altri ab
biano libertà di scorreria col 
volto mascherato', e lo scrivo
no a tutte lettere sul loro gior
nale. Accusano cioè i socialisti 
di muovere, nello Scudo crocia
to, le loro quinte colonne. Sia
mo più che mai al rimpallo dei 
sospetti e delle responsabilità. 

I socialisti hanno evitato per 
tutta la giornata di ieri di repli
care alle polemiche de, almeno 
in modo diretto. Ma Bettino 
Craxi si è incontrato con Pietro 
Longo e gli altri dirigenti so
cialdemocratici, per stilare infi
ne un comunicato comune che 
afferma la -piena concordan
za» di vedute tra i due partiti 
sulla -necessità e urgenza' di 

un chiarimento politico. I! 
PSDI è del tutto allineato con il 
discorso di Craxi di Rimini? In 
realtà, Longo è stato più pru
dente, e non solo perché teme 
la concorrenza del PSI, ma an
che perché all'interno del pro
prio partito la corrente filode
mocristiana (in particolare Ni-
colazzi) ha fatto sentire la pro
pria pressione. 

In questa situazione, è chiaro 
che se la DC vuole realmente 
spostare a maggio inoltrato la 
verifica politica (e l'eventuale 
crisi) deve affrontare almeno 
due nodi in termini molto rav
vicinati. 

O Essa deve, insieme alla 
maggioranza, ricercare in 

tempi brevi una soluzione vali
da per quel provvedimento le
gislativo sulle liquidazioni che 
solo potrebbe evitare il referen
dum. In Parlamento vi sono già 
delle proposte in merito. Ma 
una soluzione richiede una for
te volontà politica, altrimenti si 
va all'effettuazione del referen
dum in un quadro di completo 
sfascio della coalizione. 
£^ La seconda questione ri-
" guarda la linea politica del 
partito democristiano, sia in re
lazione a quello che dovrebbe 
essere l'asse intorno al quale 
dovrebbe ruotare il congresso, 
sia in rapporto ai socialisti. Do
po la conferenza socialista di 
Rimini, i dirigenti de incalzano 
Craxi, con varie sfumature, so
prattutto su di un punto: quel
lo, come essi dicono, del-
l'.omogeneità» dei programmi 
tra i due partiti. Lo stesso For-
lani ha detto che dal punto di 
vista programmatico i due par
titi non sono mai stati così vici
ni. Donat Cattin è andato più 
avanti: ha parlato di 'affinità» 
tra la DC e il PSI di Craxi sul 
piano programmatico. Anzi, e-
gli ha affermato, il programma 
del PSI 'fa ritenere che i socia
listi d'oggi non temano scaval
camenti a sinistra, impegnati 
come sono a cavalcare dal can
to loro linee moderate e tecno
cratiche'. 

In sostanza, il discorso che 
alcuni settori moderati rivolgo

no a Craxi è questo: se oggi sia
mo così vicini sul piano dei pro
grammi, perché dovremmo 
rompere? Il vicesegretario de 
Ciriaco De Mita sviluppa ulte
riormente il filo di questo di
scorso, e dice: rPcr rompere a-
desso con la DC, Craxi dovreb
be dire una cosa sola: che è per 
una politica di alternativa. Ma 
non mi sembra che sia questo il 
senso della conferenza di Ri
mini e del suo discorso finale». 
Ecco il punto: esclusa una poli
tica di alternativa, su tutto il 
resto la DC è disposta a tratta
re, nella cornice del pentaparti
to. 

Dopo Pasqua, Craxi riunirà 
la Direzione socialista, per met
tere a punto l'agenda dell'in
contro con la DC. «A Rimini — 
ha detto dopo l'incontro con 
Longo — ho parlato per due 
ore. Carta canta, villan dor
me...». A strettissimo giro di 
posta, la segreteria de ha repli
cato: no, la carta ha cantato con 
'troppe e discordanti voci», e il 
villano -non può mettersi a 
dormire». 

Con un editoriale su Rinasci
ta, Giorgio Napolitano afferma 
che dinanzi al paese si trovano 
in questo momento due diverse 
vie. La prima è quella di un'in
terruzione traumatica della le
gislatura. L'altra è invece quel
la di un 'confronto puntuale e 
combattivo, ma non rissoso e 
mistificatorio, nel paese e nel 
Parlamento, fino alla scadenza 
naturale della legislatura, su 
problemi e proposte che già so
no o che possono portarsi all' 
ordine del giorno: facendo e-
mergere da questo confronto 
un autentico schieramento ri
formatore». Quest'ultimo, af
ferma Napolitano, è il terreno 
su cui sfidare la DC, e sul quale 
far venire 'alla luce i confini 
tra schieramento riformatore e 
forze incapaci di rompere con 
gli orientamenti e le pratiche 
di potere del passato». Il di
scorso, egli sottolinea, non può 
non allargarsi al problema del 
rapporto con l'opposizione e a 
quello del rapporto tra tutte le 
forze di sinistra. 

La «finanziaria» ridotta al minimo 
struttura della legge finanzia
ria; ha ritardato sistematica
mente — anche per le divisioni 
e le incertezze della maggioran
za — il momento della verifica 
e del confronto di merito; e si è 
esposto al ricatto dell'ostruzio
nismo radicale che ancora una 
volta ha reso più difficile l'e
mergere di una limpida linea di 
opposizione parlamentare. 

Più difficile, ma non impos
sibile. Lo si è visto appunto ieri, 
nella discussione di quel delica
to settore della sanità che tocca 
immediatamente gli interessi 
di decine di milioni di cittadini. 
Anche qui la finanziaria era di
ventato un contenitore di nor
me disparate, ma unite nel se
gno di scaricare sui lavoratori 
una parte rilevante dei costi. 

Già in commissione si era 
fatta rientrare la proposta di 
applicare un ticket sulle visite 
mediche e sulle degenze ospe
daliere. Ma quattro restavano i 
pilastri dell'operazione previ
sta dal governo con la legge: ri
pristino di quegli ulteriori au
menti (fino al 20 per cento) del 
ticket fermaceutico, che la Ca
mera aveva già ripetutamente 
respinto; introduzione di pe
santissimi ticket anche sulle 
prestazioni di laboratorio (ra
diografie, esami, ecc.); rigida e 
assai ristretta delimitazione 
delle fasce esenti dalla tassa 
sulla malattia; aumento dei 
contributi a carico dei lavorato
ri dipendenti. 

La manovra è stata ieri sera 
profondamente ridimensionata 
dalla Camera, proprio ed esclu
sivamente per iniziativa dei co
munisti. Intanto non si parla 
prù dell'aumento del ticket sui 
medicinali, che resta fissato ai 
livelli attuali in attesa dell'esa
me di una proposta di legge del 
PCI per la sua completa elimi
nazione. Quanto ai ticket sulle 
prestazioni di laboratorio, an
che se non si è riusciti ad elimi

narli secondo la proposta-base 
dei comunisti, si è limitata al 15 
per cento l'incidenza del con
tributo degli assistiti e si è in
trodotto un tetto massimo sia 
per la singola prestazione (l'as
sistito non dovrà contribuire in 
ogni caso per più di 15 mila lire: 
il governo pretendeva che il tet
to fosse fissato a 50 mila) e sia 
per le prestazioni cumulative 
derivanti da un'unica terapia: 
in pratica, nel caso di più esa
mi, non sarà comunque dovuta 
una tassa superiore alle 40 mila 
lire. Il regime delle esenzioni è 
stato migliorato, estendendo le 
fasce di quanti non debbono 
pagare il ticket, sia in termini 
di reddito e sia a vantaggio di 
particolari categorie. 

Respinto invece l'emenda
mento volto ad eliminare l'au
mento all'I per cento del con
tributo-sanità sulla busta-pa
ga. In questo campo bisogna 
però ricordare che al Senato, su 
proposta dei comunisti, erano 
state già introdotte nella finan
ziaria misure perequative per 
quanto riguarda le contribuzio
ni dei lavoratori autonomi, su
perando l'anacronistico regime 
dei contributi uguali per tutti 
(dal piccolo fruttivendolo al 
gioielliere di grido) in direzione 
di una contribuziune propor
zionale ai redditi. Anche su 
questo Ì deputati comunisti a-
vevano proposto misure più e-
que di contribuzione progressi
va, che sono state però respin
te. 

Nella discussione sul com
plesso della manovra di politica 
sanitaria sono intervenuti i 
compagni Giangiacomo Tessa
li. Tagliabue. Palopoli, Brusca, 
Giovagnoli, che hanno motiva
to il senso dell'iniziativa del 
PCI. Ancora una volta — essi 
hanno denunciato — si è pun
tato al contenimento della spe
sa sanitaria non attraverso 
provvedimenti strutturali, ido

nei a razionalizzare l'uso delle 
risorse eliminando gli sprechi, 
ma colpendo gli assistiti. Per 
cui, malgrado i risultati conse
guiti, il disegno complessivo 
della manovra resta negativo, e 
questo contribuisce a motivare 
il voto contrario che i comunisti 
esprimeranno sulla finanziaria. 

Oggi l'ultimo importante 
confronto, quello sugli investi
menti. Le previsioni di finan
ziamento di numerose leggi di 
spesa (dall'agricoltura, all'in
dustria, all'edilizia) sono state 
fortemente ridotte. Di conse
guenza i comunisti si batteran
no per l'approvazione di un 
gruppo di emendamenti che 
puntano a due obiettivi: un ri
pristino e in taluni casi un in
cremento delle previsioni di 
spesa; e la garanzia che agli im
pegni seguiranno concreti pa
gamenti. Le proposte più rile
vanti riguardano il rifinanzia
mento delia (Quadrifoglio* e 
del piano decennale per la casa. 

Una parte delle risorse per 
questi investimenti può essere 
reperita attraverso una riduzio
ne delle spese militari. Il PCI 
ritiene possibile che ai tagli per 
duecento miliardi, già imposti 
in questo settore al Senato, 
possano esserne sommati altri 
per 170 miliardi. Se a queste 
somme si aggiungono le ridu
zioni possibili in sede di immi
nente discussione del bilancio, 
si arriva ad una riduzione com
plessiva delle spese militari del
l'ordine di 800 miliardi. Con 
queste proposte i comunisti in
tendono confermare il loro dis
senso dal fortissimo aumento 
della spesa militare (18 per 
cento di aumento reale per I'82 
contro il 3 per cento richiesto 
dalla NATO) mentre si negano 
gli investimenti necessari per 
far uscire il paese dalla grave 
crisi produttiva e occupaziona
le. 

La FLM discute il contratto 
ti: i lavoratori dell'Alfa Romeo 
sospesi arrivano al mattino, ir
rompono nel teatro dove una 
commissione sta discutendo di 
orario di lavoro e annunciano 
un loro intervento nel pomerig
gio. Improvvisano una confe
renza stampa. Nella seduta po
meridiana c'è assemblea plena
ria. È al microfono un delegato 
dell'Autobianchi. Viene inter
rotto dagli slogan dei sospesi 
dell'Alfa: .11 posto di lavoro 
non si tocca». 

Vogliono salire tutti sul pal
co, quasi un'occupazione sim
bolica. Vengono bloccati dal 
servizio d'ordine, tra urla e an
che fischi degli altri delegati. 
Tutti sanno che questo drap
pello di lavoratori in cassa inte
grazione è egemonizzato da DP 
e dalla FIM-CISL di Milano. 
Parla per loro Salce. Dice di 
«voler stare nel sindacato», ma 
il suo discorso è intriso di colle
ra. Rammenta come sono state 
formate le liste dei lavoratori 
sospesi, spesso con criteri puni
tivi, colpendo magari quelle 
che Togliatti chiamava «figure 
esemplari di operai». Denuncia 
una latitanza della FLM. So
stiene che è possibile una revi
sione degli accordi introducen
do in qualche caso criteri di 
cassa integrazione a rotazione. 

E così, sul palco, è come assi
stere alla difficile sfida aperta 
nella grande azienda dell'auto. 
Subito dopo si vuole la lettura, 

malgrado i richiami del presi
dente di turno Ottaviano Del 
Turco, di una mozione appro
vata all'Alfasud. È un elenco di 
richieste anche contrattuali. 
Una sede autonoma in fabbrica 
per i cassintegrati, la riduzione 
di orario a 35 ore settimanali, 
200 mila lire di aumento sala
riale mensile. A questo punto 
gli altri delegati si ribellano: la 
lettura viene coperta da una va
langa di fischi. II presidente 
dell'assemblea riesce a ripren
dere in mano la situazione dan
do la parola a un compagno del
la FIAT del Brasile che raccon
ta le dure lotte in quel paese. E 
il corteo dei sospesi ritorna alle 
autocorriere, a Milano. 

È un episodio brutto, un se
gnale di divisione. Più tardi 
Luciano Lama parla anche ai 
lavoratori dell'Alfa Romeo. «Le 
regole della democrazia sono 
difficili — ricorda — e forse lo 
hanno capito anche quelli che 
prima sono stati fischiati in 
questa sala. Ciò che più mi ha 
colpito è la loro richiesta di ave
re una sede autonoma. La loro 
sede.invece, deve essere quella 
del sindacato. Io difenderò 
sempre un lavoratore persegui
tato dal padrone, ma combatte
rò sempre anche chi considera 
il sindacato un nemico, chi di
vide i lavoratori*. 

E un appello al «sindacato di 
tutti», dove il dissenso è legitti
mo («Io stesso ho goduto di cri

tiche non sempre educate, ma 
non ho mai fatto la vittima») 
ma è anche un appello alla «li
bertà di parola» (il riferimento 
è ai fischi e Benvenuto) poiché 
tale libertà «è un valore assolu
to.. 

E un invito all'unità, alla vi
gilia di uno scontro assai duro. 
Ed è un invito all'autonomia. 
Lama non fa nomi, «parlo an= 
che per me» dice, ma sostiene 
che i dirigenti sindacali non de
vono obbedire a logiche dì mag
gioranza o di opposizione, de
vono rispettare gli interessi dei 
lavoratori, superando le .espe
rienze amare» degli ultimi mesi. 
Ed è questo uno dei messaggi 
dell'assemblea di Montecatini. 

Il segretario della CGIL an
nuncia la necessaria ripresa del 
confronto con il governo. Le e-
lezioni anticipate significhe
rebbero la paralisi del paese 
mentre i problemi incalzano. Il 
sindacato comunque deve fare 
le proprie scelte. 

La posta in gioco dei contrat
ti è il potere stesso del sindaca
to nonché la difesa del potere 
d'acquisto. Occorre salvaguar
dare l'autonomia contrattuale 
delle categorie, con una azione 
semmai di coordinamento, con
tro le pretese intollerabili della 
Confindustria. 

Le scelte dei metalmeccanici 
vanno in una direzione giusta. 
Lama sottolinea il valore della 
riduzione d'orario, utilizzando 

criteri di flessibilità con lo sco
po non di diminuire la produt
tività e la produzione, ma di au
mentare gli organici; il valore di 
nuove qualifiche per le catego
rie più alte. Attenti, aggiunge a 
questo proposito: i lavoratori 
non operai sono divenuti il 30, 
il 40%\ noi rischiamo di diven
tare un sindacato minoritario 
se non ci interessiamo di loro; 
finiranno con il formare un 
proprio sindacato magari «filo
padronale». 

Sono i temi rimbalzati in 
queste giornate di Montecatini. 
Nella discussione in commis
sione (oggi è previsto il voto fi
nale) sono a volte passati e-
mendamenti tesi a rendere più 
chiari ma spesso anche più dif
ficili da conquistare, alcuni o-
biettivi. E così oggi l'assemblea 
generale è chiamata a valutare 
un emendamento piemontese 
che, in sintesi, chiede un mag
gior controllo delle assunzioni 
nominative e dei passaggi di
retti da un posto di lavoro all' 
altro. Un altro emendamento, 
emiliano, propone maggior cer
tezza nella definizione della ri
chiesta di riduzione d'orario a 
37 ore e mezza, senza vincoli, 
escludendo ad esempio la tra
duzione in ferie della riduzione 
d'orario, proprio guardando al
l'obiettivo dell'incremento oc
cupazionale attraverso la mag
giore utilizzazione degli im
pianti. Ma sono stati anche re

spinti emendamenti che pone
vano «veti* ad ogni forma di 
flessibilità nell'uso dei turni, 
dei sabati, degli straordinari. 
Molte opposizioni ha trovato in 
commissione anche l'adozione 
di un settimo livello salariale 
«super* dove collocare i «capi», 
con la proposta di risolvere in
vece la questione a livello a-
ziendale. 

Queste tre giornate di dibat
tito erano state aperte martedì 
dalla relazione di Franco Ben-
tivogli. Aveva tra l'altro dichia
rato di considerare chiuso, nel
le sue valutazioni unitarie, il 
capitolo dei fischi a Giorgio 
Benvenuto, con la volontà di 
trarre da quella vicenda una ri
sposta capace di affrontare la 
crisi del sindacato. Bentivogli 
aveva perciò sottolineato la ne
cessità di una ripresa del con
fronto col governo promuoven
do nuove forme di lotta (è pre
sumibile che nel documento fi
nale si riparli di sciopero gene
rale). Aveva inoltre proposto 
una serie di misure relative al 
ripristino della democrazia del 
sindacato a cominciare dalla 
regolamentazione delle assem
blee di fabbrica. 

Come reagirà la Confindu
stria di fronte a queste richie
ste? Le prime avvisaglie non 
suggeriscono ottimismo e gli 
imprenditori pretendono che si 
discuta di tutti i contratti, di 
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scala mobile, di costo del lavo
ro, di liquidazioni, umiliando 
l'autonomia delle categorie. 

Lama, come abbiamo detto, 
ha respinto questa pretesa. La 
FLM ha chiesto innanzi tutto 
alle aziende pubbliche di non 
accodarsi allo spirito di rivinci
ta che anima la Confindustria. 
Tra gli stessi imprenditori pri
vati è probabile che corrano se
rie perplessità sull'invito ad at
tizzare uno scontro sociale sen
za precedenti magari fidando 
sulle divisioni interne al sinda
cato. Dovranno tenere oltre 
tutto conto che da Montecati
ni, malgrado le polemiche delle 
ultime settimane, viene anche 
il segnale di una ritrovata unità 
nella principale categoria dell' 
industria e anche di unità — lo 
dimostra l'accoglienza riserva
ta a Luciano Lama — con le 
Confederazioni. 

È possibile fare un contratto 
entro tempi brevi, entro l'esta
te — ha affermato Franco Ben
tivogli — se no crescerà prepo
tente una «ingovernabilità so
ciale» che già percorre il paese e 
che chiama in causa, innanzi 
tutto, le responsabilità di quel
le forze di governo, intente ogni 
giorno a tendersi trabocchetti 
invece che pensare alla soluzio
ne dei grandi e drammatici pro
blemi sociali. Quelli di cui par
lavano anche ieri mattina, a lo
ro modo, i lavoratori in cassa 
integrazione dell'Alfa Romeo. 

Giornali: vertenza più aspra 
L'unica nota positiva viene 

dall'accordo che ieri mattina è 
stato raggiunto tra sindacati e 
società editrice de «Il Globo». 
Ma proprio l'uscita, martedì, 
del primo numero del nuovo 
giornale aveva provocato una 
situazione di estrema tensione 
e improvvisi scioperi in conse
guenza dei quali ieri quasi nes
sun giornale era presente nel
le edicole su tutto il territorio 
nazionale: nelle aziende dove 
il lavoro si è svolto per qual
che ora regolarmente — è il 
caso dell'edizione milanese 
dell'«Unità» — le tirature sono 
risultate pesantemente taglia
te. 

La vicenda del «Globo», che 
si inserisce nella vertenza 
complessiva che vede protago
nisti poligrafici ed editori e 
che ha profonde connessioni 
con la vertenza parallela che 
vede impegnati i giornalisti, 
ha finito con il far emergere 
tutte le difficoltà e la dramma
ticità di uno scontro sindacale 
che verte su una normale sca
denza contrattuale (sia per i 
poligrafici che per i giornali
sti) ma il cui esito è destinato a 
pesare profondamente sull'as
setto dell'editoria, la ristruttu
razione tecnologica delle a-
ziende. il ruolo e le funzioni 
dei lavoratori — in redazione 
e nelle tipografie — le scelte 
strategiche di un sindacato. 

?uello dei poligrafici, posto di 
ronte alla prospettiva di ve

der letteralmente sparire tra
dizionali mansioni produttive 
alle quali è agganciata la ga
ranzia occupazionale di alcune 
migliaia di addetti. 

Ripercorriamo brevemente 
proprio la vicenda del «Glo
bo». La società editrice decide 
di lanciare il giornale sul mer
cato avvalendosi delle più a-
vanzate tecnologie; significa 
che intere fasi produttive che 
erano prerogativa dei poligra
fici — grazie ai nuovi mezzi e-
lettronici — sono affidate ai 
giornalisti. Gli accordi vigenti 
tra editori e sindacati escludo
no questa possibilità ma l'a
zienda decide di procedere u-
fualmente; anche se proprio 

uso delle nuove tecnologie 
costituisce il punto di maggior 
attrito tra sindacati ed editori 
nella vertenza contrattuale, 
sino ad aver provocato l'enne
sima e recente rottura. 

A Roma i sindacati decido
no lo sciopero. Il «Globo» esce 
ugualmente perché — spiega
no al sindacato — la composi
zione è assicurata dai giornali
sti impegnati ai videotermina
li e la stampa da una tipografia 
dove i lavoratori non aderisco
no alle organizzazioni di cate
goria. Ma quando a Milano ci sì 
accorge che «Il Globo» sta per 
uscire con l'edizione teletra
smessa. scatta, ne! cuore della 
notte, la decisione di procla
mare lo sciopero anche nelle 
tipografie del Nord. Nello sta
bilimento che deve stampare 
«Il Globo» ci sono momenti di 
tensione: qui il sindacate esi
ste. è forte, lo sciopero riesce e 
il giornale è bloccato. 

Si intrecciano subito le po
lemiche: che senso ha — fa ri
levare. ad esempio, la Federa
zione degli editori in un comu
nicato — e quanta lucidità 
strategica c'è nelle decisioni di 
un sindacato che — per prote
stare contro quella cne ritiene 
la violazione di accordi esi
stenti da parte di una singola 
azienda — blocca tutti gli altri 

?tornali e assiste impotente ai-
uscita, sia pure parziale, pro

prio di quei giornale contro il 
quale la protesta è diretta? Ed 

è ragionevole — si chiede an
cora — far pagare al paese le 
conseguenze — in questo caso 
l'appunto è rivolto a poligrafi
ci e giornalisti insieme — di 
un duro scontro sindacale pri
vandolo per giorni e giorni 
dell'informazione? Tanto più 
— hanno sostenuto gli editori 
— che i poligrafici si oppongo
no a un dato ineluttabile dell' 
evoluzione tecnica: l'utilizza
zione di nuovi processi produt
tivi che sono la prima condi
zione perché le aziende possa
no risanarsi ed espandersi; e i 
giornalisti avanzano rivendi
cazioni economiche che gli e-
ditori giudicano assolutamen
te incompatibili con le possibi
lità finanziarie delle imprese e 
le linee della politica governa
tiva in tema di lotta all'infla
zione. 

Hanno replicato i poligrafi
ci: ancora una volta dobbiamo 
ripetere che da parte nostra 
non c'è alcuna opposizione 
pregiudiziale all'uso delle 
nuove tecnologie; rifiutiamo 
le decisioni unilaterali, le ri
strutturazioni selvagge; l'ac
cordo al quale ieri è stata co
stretta la società editrice del 
•Globo» — addestrerà i gior
nalisti all'uso dei videotermi
nali ma rispetterà gli accordi 
vigenti senza esautorare i poli
grafici di mansioni che tuttora 
competono loro — dimostra 
che abbiamo ragione e che le 
nostre lotte sono giuste nelle 
motivazioni e nel metodo. 

In sostanza — si fa notare — 
•Il Globo» ha dovuto fare i 
conti con gli altri editori co
stretti a pagare le conseguenze 
di una violazione unilaterale 
dei patti contrattuali. Se l'in
troduzione delle nuove tecno
logie sarà contrattata, se si ac
cetterà dì consentire al sinda
cato controlli e verifiche, con 
garanzie precise sull'occupa
zione. ancne l'accordo sul nuo
vo contratto sarà possibile. I 
giornalisti a loro volta, pur 
prendendo atto della comune 
decisione, presa con gli edito
ri, di proseguire la trattativa 
nella prossima settimana, sot
tolineano l'esigenza di soste
nere con azioni di lotta la ver
tenza: perché le posizioni sono 
ancora distanti su punti qua
lificanti (occupazione, potere 
delle redazioni) e perchè le 
consistenti richieste economi
che sono più che giustificate 
dai «sacrifici» accettati con i 
precedenti contratti, quando il 
sindacato s'è fatto carico della 
situazione di crisi delle azien
de. In sostanza ciò che i sinda
cati ritengono inaccettabile 
(costringendoli a ripetute e 
pesanti azioni di lotta) è l'in
tenzione del padronato dì av
viare una nuova «era dell'edi
toria* facendone pagare tutto 
il prezzo ai lavoratori, ridu
cendo il potere contrattuale 
dei sindacati con attacchi pe
santi all'occupazione e perìcoli 
evidenti per Io stesso processo 
di democratizzazione del siste
ma informativo. Ne è una ri
prova — affermano ancora i 
poligrafici — la provocatoria 
decisione del gruppo Rizzoli di 
mettere in cassa integrazione 
885 lavoratori. I giornali del 
gruppo — «Corriere della Se
ra* e «Gazzetta dello Sport* — 
sono bloccati da martedì scor
so. Non usciranno fino a mar
tedì prossimo perchè l'azienda 
ha accettato, sino ad ora. di ri
tirare il provvedimento ma 
fatta eccezione proprio per Io 
stabilimento di via Solferino. 
dove si stampano i quotidiani 
del gruppo. Sulla vicenda una 
interrogazione è stata presen

tata dai deputati Margheri, 
Pavolini, Macciotta e Quercio-
li (PCI), Cafiero (PdUP) e Bas-
sanini (Lega dei socialisti). 

Comunicato 
della Federazione 

dei poligrafici 
Le segreterie nazionali della 

Federazione unitaria lavoratori 
dell'informazione e spettacolo 
(Fulis) Cgil, Cisl, Uil e il comi
tato nazionale del settore quo
tidiani, riuniti a Roma, hanno 
preso in esame l'andamento 
della trattativa con la Federa
zione italiana editori giornali 
(Fieg) per il rinnovo del con
tratto di lavoro degli addetti ai 
quotidiani e alle agenzie di 
stampa. Nel corso della riunio
ne è stato riscontrato che il ne
goziato contrattuale finora ha 
messo in luce la posizione di 
netta chiusura da parte della 
Fieg sui punti della piattafor
ma rivendicativa del sindacato 
che pone al centro del nuovo 
contratto i temi della salva
guardia occupazionale e quelli 
dello sviluppo editoriale e in
dustriale della stampa italiana. 
Particolarmente grave è stato 
giudicato poi l'atteggiamento 
assunto dagli editori sulle que
stioni legate all'organizzazione 
del lavoro, all'uso delle nuove 
tecnologie e al controllo dei 
processi produttivi. Infatti gli 
editori intendono espropriare i 
lavoratori poligrafici di intere 
fasi di produzione mettendo a 
repentaglio gran parte dei loro 
posti di lavoro, senza alcuna 

Prospettiva per un rilancio dei-
editoria quotidiana nel nostro 

paese. 
La gravità dell'attacco all'oc

cupazione implicito nella posi
zione della Fieg è accentuata 
anche dai piani portati avanti 
dal Gruppo Rizzoli che ha mes
so in cassa integrazione 895 la
voratori del gruppo, violando 
§li accordi pattuiti e cercando 

i annullare qualsiasi ruolo e 
potere del sindacato. Un ulte
riore elemento di esasperazione 
della trattativa con la Fieg è 
rappresentato dall'avvio di ini
ziative editoriali come quella 
de «Il Globo» che risultano un' 
aperta violazione delle norme 
contrattuali e il tentativo di far 
passare una logica imprendito
riale che rinnega un corretto 
confronto con il sindacato. 

Per rimuovere queste situa
zioni le segreterie della Fulis e 
il settore dei quotidiani hanno 
stabilito di avviare una prima 
fase di mobilitazione dei lavo
ratori. decidendo le seguenti a-
zioni di lotta per tutte l e azien
de, comprese anche le coopera
tive: 1) assemblee nelle aziende 
per discutere con i lavoratori i 
termini della trattativa con
trattuale; 2) abolizione di Qual
siasi forma di prestazione di la
voro straordinario; 3) sciopero 
nazionale dei quotidiani e delle 
agenzie di stampa per impedire 
l'uscita delle testate di sabato 
pomeriggio 10 e di domenica 11 
aprile; 4) tre giornate di sciope
ro articolate per singola testa
ta, da gestire a livello territoria
le. da effettuarsi nel periodo 
compreso tra il 12 e il 30 aprile. 

Le segreterie nazionali e il 
settore dei quotidiani si ricon
vocheranno entro la fine del 
mese di aprire per fare il punto 
della situazione e stabilire il 
prosieguo delle iniziative di lot
ta. 

Polemica PSI con la commissione P2 
ministro delle Partecipazioni 

statali Gianni De Michelis. l'ex 
presidente del Consiglio Arnal
do Forlani e il presidente del 
Consiglio Giovanni Spadolini. 
Con la deposizione di tutti que
sti personaggi di spicco, viene 
riconfermata l'intenzione della 
Commissione d'inchiesta sulla 
P2. di andare fino in fondo e di 
capire come era avvenuta la in
credibile e vergognosa «scalata 
del potere» da parte di Licio 
Celli. 

La convocazione dei politici 
piduisti, decisa già da tempo. 
viene, appunto, resa nota al ter
mine della seduta dell'altro 
giorno e subito si scatena la po
lemica. I primi a prendere posi
zione sono i socialisti Seppia e 
Spano. I due deputati del PSI 
contestano la decisione della 
Commissione che «in questo 

modo allarga a dismisura il 
campo di ricerca». I dirigenti 
socialisti — con una dichiara
zione — aggiungono che si «ri
leva una gestione e un metodo 
di lavoro oscillatorio, soggetto 
alla emotività e ad influenze 
politiche esteme. La Commis
sione — affermano sempre i so
cialisti — corre il rischio di in
seguire piste non suffragate da 
elementi certi contribuendo a 
sollevare polveroni con la con
seguenza di bloccare il lavoro 
della Commissione stessa e 
dando la sensazione di voler 
prolungare in modo surrettizio 
i tempi di vita della Commis
sione con intenti strumentali e 
senza compiere un passo avanti 
nella ricerca della verità come 
richiesto dall'opinione pubbli
ca del paese*. 

Ai socialisti risponde subito 

il compagno Calamandrei, vice 
presidente della Commissione. 
Dice Calamandrei: «Sono natu
ralmente del tutto d'accordo 
con i colleghi on. Seppia e sen. 
Spano quando dicono che il 
paese attende dalla Commis
sione una risposta chiara. Ma 
proprio a soddisfare tale attesa 
del paese mira la decisione pre
sa dalla Commissione nella sua 
seduta di ieri, secondo criteri 
già concordati, di definire nel 
modo più esauriente possibile 
— allo stato dei dati di riferi
mento a disposizione — attra
verso quali ulteriori audizioni 
portare innanzi la ricerca della 
verità». 

Calamandrei aggiunge poi 
che «la volontà di tener fede ai 
compiti fìssati dalla legge alla 
nostra indagine senza strumen-
talismi né unilateralità, e altre

sì senza subire anticipate sara
cinesche elettorali, è stata lim
pida nell'unanimità con cui 
tutti i commissari hanno ap
poggiato quella decisione; ed io 
sono sicuro che i colleghi socia
listi, se fossero stati presenti, 
ne sarebbero stati anch'essi 
partecipi». Anche l'indipenden
te di sinistra Rizzo rilascia una 
dichiarazione nella quale affer
ma che edopo mesi di attività 
era tempo che venisse affronta
to il capitolo dei rapporti e dei 
collegamenti tra mondo politi
co e la loggia di Celli». 

Lo stesso democristiano Zur
lo del gruppo di lavoro «P2-po-
litici» esprime lo «propria sor
presa per le dichiarazioni dei 
socialisti». Dice ancora Zurlo: 
«Si è deciso di ascoltare i politi
ci per rassicurare l'opinione 
pubblica che non si fanno favo

ritismi, ma senza pregiudizi di 
colpevolezza». 

Se questo è il quadro delle 
polemiche, su quello dei fatti, 
anche ieri, non sono mancate 
novità. Il presidente del Consi
glio Spadolini si è incontrato, 
nel suo studio a Montecitorio, 
in colloqui separati, con gli ex 
presidenti del Consiglio Forla
ni e Cossiga. Secondo voci non 
confermate, anche in questa se
de, sarebbe stata affrontata 
tutta una serie di problemi con
nessi con la P2. 

Importanti documenti in
tanto arrivano dai giudici di 
Milano alla segreteria della 
Commissione. Sarebbero fra 1' 
altro ricevute di versamenti di 
iscrizione alla P2, fatti dalla 
maggior parte di coloro che ap
paiono nella nota lista dei 353 
iscritti alla Loggia di Celli. 

Si è anche appreso che il se
gretario della Commissione d' 
inchiesta dott. Gian Franco Be-
retta si sarebbe recato a Bolo
gna per un incontro col giudice 
istruttore Gentile nell'intento 
di acquisire materiali sulle in
dagini per la strage in rapporto 
a eventuali connessioni con la 
P2. 

E veniamo alla faccenda Pi
sano-Battelli, ex gran maestro 
della massoneria. L'altro gior
no, in Commissione, Pisano a-
veva affermato di aver saputo 
da Battelli dell'esistenza di una 
•lista segreta» di piduisti (1.600 
persone) tenute «in sonno» dal 
Grande Oriente a fini protetti
vi, quando si era profilato Io 
scandalo. Battelli ora ha smen
tito '.atto ma Pisano, invece, ha 
confermato le presunte rivela
zioni. 

La criminalità a Napoli 
minazione avvenuta venerdì 
scorso a Villarizzo, un comune 
vicino Napoli, di due uomini 
del boss i quali sarebbero stati 
incaricati di svolgere «indagini» 
per risalire agli assassini. Infat
ti c'è una traccia: nelle tasche 
di uno dei due è stato trovato il 
biglietto con il numero telefo
nico dell'Hotel Royal di Napoli 
(quello dove era solito alloggia
re Semerari). Probabilmente — 
è la pista che si segue — i due 
erano riusciti a risalire a poco a 
poco i misteri della scomparsa 
del criminologo e stavano per 
arrivare, prima degli investiga
tori, alla verità. Avrebbero avu
to fissato da qualcuno un falso 
appuntamento con la promessa 
di notizie ma invece nel luogo 

dell'incontro presunto è scatta
to poi l'agguato mortale. 

Da Roma, intanto, si è ap
preso che il comitato parlamen
tare per l'informazione e la si
curezza tornerà a riunirsi dopo 
Pasqua. 11 comitato, che si è già 

occupato del caso Cirillo e delle 
missioni dei servizi segreti nel 
carcere di Ascoli (dove entraro
no il de Granata e il camorrista 
Vincenzo Casillo) valuterà l'op
portunità di presentare una re
lazione ai presidenti delle Ca
mere. 

Macaluso: il caso non è chiuso 
ROMA — «La polemica sul caso Cirillo con il presidente del 
Consiglio e con l'organo della DC "Il Popolo" non è affatto 
chiusa dal momento che il caso Cirillo è tuttora aperto e conse
guenti comportamenti del governo e degli apparati dello Stato 
sono tutt'altro che chiariti». Lo ha affermato il compagno Maca
luso, della direzione del PCI, rispondendo ai giornalisti che gli 
chiedevano se considerava chiusa la polemica sul caso. 

«La stessa marcia indietro del pentito sottosegretario Scamar-
cio — ha aggiunto Macaluso — è un segno di un grossolano 
tentativo di chiudere il caso che', ripeto, è più che mai aperto e su 
cui dovremo al più presto tornare». 

L'intervista al compagno Barca 
una forte denuncia — in 
particolare nella relazione di 
Le Due Tho — del burocrati
smo, della corruzione e di al
tri fenomeni negativi, con 
dati su espulsioni dal partito 
in quantità non indifferen
te...». 

— Hai dunque l'impres
sione che si stia chiuden
do una fase politica, quel
la appunto del «comuni
smo di guerra»? 

• C'è ancne una seconda i-
potesi formulabile: è che /' 
accento posto sulla necessità 
di contrapporsi alle minacce 
cinesi e di prepararsi in ogni 
momento alla difesa del pae
se sia un prezzo pagato alle 
forze più orientate verso lo 
schema tradizionale della 
priorità da dare all'industria 
pesante e al peso che, nel 
complesso dell'apparato 
vietnamita, continuano ad 
avere le forze armate. Forse 
anche con l'obbiettivo di at
tenuare le resistenze al pas
saggio di ruoli e di funzioni 
dai vecchi quadri militari a 
nuovi tecnici e manager più 
preparati a funzioni di pa
ce». 

— Si possono spiegare 
anche alla luce di queste 
ipotesi i vasti mutamen t i 
negli organismi dirigenti 
del PCV, sia nel CC che 
nell'Ufficio politico? 

• Indubbiamente il ricam
bio è stato molto vasto. Dall' 
Ufficio politico sono usciti 
sei membri, cioè circa la me
tà, tra cui Giap (va detto che 
in questo organismo è dimi
nuito il numero dei militari), 
ed è stato rinnovato circa un 
terzo del CC. È vero che an
che al precedente congresso 
era stato rinnovato un terzo 
del CC, ma si deve tener con
to che quel congresso si svol
geva a sedici anni di distan
za dal precedente». 

— Che significato ha l'u
scita di Giap, che però re
sta nel CC? 
'Ho visto che la stampa 

occidentale ha parlato so
prattutto di Giap, noto per i 
suoi diretti legami con Ho 
Chi Minh e per la sua forma
zione nazional-popolare. Ho 
potuto parlarne direttamen
te con lui, oltre che con altri: 
mi è stato spiegato che si è 
trattato di una sua decisione 
— che ha oltretutto sostenu
to accanitamente davanti al 
CC —per dare un autorevole 
segnate di rinnovamento e 
ringiovanimento. Di coloro 
che sono usciti dall'Ufficio 
politico. Giap era l'unico, 
con Nguyen Duy Trinh, an
cora al posto d'onore al rice
vimento finale offerto alle 
delegazioni straniere. Circa 
gli altri mutamenti, posso 
dire che mi sembra che non 
possa non assumere un si
gnificato politico il fatto che 
il rinnovamento abbia inve-
stito tutti i responsabili del
ta politica internazionale del 
PCV e il segretario del parti
to di Hanoi -. 

— Torniamo u n at t imo 
ai rapporti con la Cina. 
Hai parlato di u n a mar
tellante serie di accuse... 

•Al congresso la campa
gna contro la Cina è stata os
sessiva tanto da rischiare di 
non farci avvertire il vero 
senso della discussione, cioè 
la vittoria e il consolidamen
to di una linea che vuol se
gnare te definitiva uscita dal 
• comunismo di guerra». I to
ni verso la Cina erano perfi
no più duri di quelli verso gli 
Stati Uniti, anche se sempre 
seguiti dall'affermazione 
che il Vietnam vuole ristabi
lire rapporti di pacifica con
vivenza con lo Stato e con il 
popolo cinesi: 

— Dunque, nel comples
so, torni da Hanoi con V 
impressione dì un Viet
nam che si concentra sui 
drammatici problemi 

dello sviluppo? 
«Indubbiamente l'immagi

ne è questa. Non a caso è sta
to richiamato più volte il te
stamento di Ho Chi Minh 
proprio nell'esortazione a la
vorare per un Vietnam paci
fico, indipendente, felice, so
cialista. I compiti da affron
tare appaiono tuttavia enor
mi. Hanoi ci è apparsa anco
ra una città in cui domina 
una terribile povertà». 

Credo — aggiunge Barca 
— che l'Occidente abbia del
le terribili responsabilità in 
tutto ciò. Solo la Svezia ha 
delle iniziative abbastanza 
adeguate a livello di governo. 
Qualcosa comincia a muo
versi da parte dei governi di 
Francia e RFT sul piano dei 
crediti alle esportazioni, con 
la copertura fino al 907c da
ta ai gruppi industriali che 
commerciano con il Vietnam 
o che vi impiantano indu
strie. Per il resto sono pre
senti alcuni gruppi indu
striali, anche italiani, che o-
perano tra mille difficoltà e 
sabotaggi. L'atteggiamento 
degli Stati Uniti che tende a 
rendere U Vietnam sempre 
più dipendente in tutto e 
per tutto dal Comecon appa
re assurdo e idiota, oltre che 
grivo di umanità di fronte ai 

isogni più urgenti ed ele
mentari del paese». 

— Un avvocato del diavo
lo ti chiederebbe se in tut
to ciò non ha pesato an
che la Cambogia. 

•Ferma restando la nostra 
crìtica dell'intervento in 
Cambogia (e tralasciando 
tutto ciò che v;ene testimo
niato su quanto è stato terri
bile il regime di Poi Pqt), io 
credo che sia necessario che 
il nodo cambogiano non di
venga un alibi per ignorare il 
complesso dei problemi da 
risolvere per la pace e la sta
bilità nel Sud-est asiatico. 
Soprattutto quando non si 
traggono, partendo dalle 
stesse posizioni di principio, 
le stesse conseguenze a pro
posito di altre realtà». 

— Parl iamo di un episo
dio del congresso che in
veste d i re t tamente il 
PCI, cioè il fatto che tu 
non abbia rivolto il salu
to dei comunisti dalla tri
buna, come h a n n o fatto i 
rappresentanti del PCUS, 
dei partiti del Laos e della 
Cambogia, del PC cuba
no, del POUP, del PCF, 
dell'OLP e di altri movi
ment i di liberazione, ma 
nel corso di u n a manife
stazione in u n quart iere 
di Hanoi. 
• Ho elevato una protesta 

quando ho appreso che la de
legazione del PCI faceva 
parte del gruppo pur rile
vante dei partiti che avreb
bero portato non dentro il 
congresso ma fuori. Non t'ho 
fatto per eurocentrismo o 
perché f ansassi che la soli
darietà della classe operaia 
italiana meritasse una ri
compensa. Ma perché mi 
sembrava giusto che, dopo 
essere stati attaccati dal 
giornale del PCV, il "Nhan-
dan", per te nostre posizioni, 
ci fosse data la possibilità di 
esprimere queste nostre po
sizioni in modo veridico ai 
delegati. Abbiamo per questo 
chiesto e ottenuto un collo-

?<ulo di chiarimento con l'Uf-
icio politico: ne sono emerse 

divergenze sulla situazione 
internazionale, sul giudizio 
da dare sul movimento ope
raio, ma anche punti di con
vergenza e mi è stato espres
so il profondo ringraziamen
to per la solidarietà del po-

Soto italiano e del PCI. Deb-
o dire che una parte delle 

divergenze è anche frutto di 
equivoci e di scarsa cono
scenza delle nostre posizio
ni. Quando ho parlato ed e-
sposto pubblicamente ciò 

che pensiamo (nel corso del
la manifestazione sono stato 
subito criticato dal rappre
sentante del piccolo PC della 
RFT), mi è stata espressa da 
qualificati rappresentanti di 
altri partiti, ma anche da al
cuni compagni vietnamiti 
che ho incontrato, meravi
glia e compiacimento per il 
fatto che insieme a Ho Chi 
Minh e alla sua opera avessi 
citato Lenin e sottolineato il 
valore storico della Rivolu
zione d'Ottobre. E ho dovuto 
faticare a spiegare che avevo 
citato testualmente frasi dei 
documenti ufficiali del PCI. 
Divergenze ed equivoci han
no pesato, almeno nei primi 
due giorni del congresso, sui 
rapporti con i compagni 
vietnamiti. Ma questi rap
porti sono migliorati e dive
nuti cordiali in molti incon
tri fra cui quello con Pham 
Van Dong». 

— Puoi dirmi qualcosa di 
questo colloquio con 
P h a m Van Dong? 

"Si è concluso con un calo
roso, commosso abbraccio 
pubblico e, come ti ho detto, 
è stato molto cordiale. Pham 
Van Dong ha avuto parole di 
stima verso il PCI, verso il 
compagno Berlinguer e ha 
concluso con l'affermazione 
che "malgré tout i due parti
ti saranno sempre fraterna
mente uniti da vincoli di a-
micizia e solidarietà". Voglio 
anche ricordare che alla de
legazione è stato consegnato 
il distintivo d'onore già con
cesso ai combattenti di Dien 
Bien Phu e di Saigon, con la 
motivazione che i lavoratori 
e i comunisti italiani l'hanno 
meritato per la loro solida
rietà ». 

Si è dimesso 
il rettore 

dell'Università 
di Varsavia 

VARSAVIA — Il rettore del
l'Università di Varsavia, 
Henryk Samsonowicz, ha 
dato le dimissioni insieme a 
tre prorettori ed al suo posto 
è s tato nominato Kazimierz 
Dobrowolski, un biologo di 
51 anni . 

Samsonowicz, nominato 
rettore nel periodo successi
vo all'inizio del rinnovamen
to, era stato apertamente 
contestato dagli elementi 
più ortodossi del partito e le 
su? dimissioni erano state 
sollecitate subito dopo la 
proclamazione dello s tato di 
guerra. 
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